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L’UNA E L’ALTRO Mercoledì 7 maggio 1997l’Unità7
La legge sui trapianti riaccende interrogativi sul rapporto tra soggettività e norma

«Più flebile la voce del corpo
vittima della tecno-scienza»
Silvia Vegetti Finzi: «L’immagine dei nostri corpi è cambiata moltissimo. Ora è un mezzo opaco»
L’esperienza femminile, la medicina, l’arte, ne parlano Elisabetta Donini e Teresa Macrì.

Pari e Dispari

Che strane
alleanze
contro la riforma
delle toilettes

MARIO GAMBA

A 104 anni
laureata
a Cambridge

Una vecchietta inglese
entra nel Guinness dei
primati per una laurea che
l’università di Cambridge
le ha conferito oggi a
un’età davvero veneranda:
104 anni. Con questo gesto
l’ateneo ha fatto ammenda
per una grossa ingiustizia
compiuta contro Molly
Maxwell e contro tutte le
donne. La Maxwell infatti -
ora ospite di una casa per
anziani di Londra - studiò
lingue moderne a
Cambridge dal 1914 al
1917, ma alla fine dei corsi
ricevette un «certificato
d’onore» e niente più:
soltanto nel 1948 le donne
ebbero pieno diritto di
accesso alla laurea in quel
«tempio del sapere». A
dispetto dell’età, la signora
Molly è ancora molto vispa:
lei stessa ha chiesto allo
staff della casa di riposo di
contattare Cambridge
quando ha appreso che
l’università dove aveva
studiato oltre 80 anni fa era
disposta a rimediare le
discriminazioni inflitte alle
donne.

ROMA. La legge sugli espianti ma,
anche, in queste ore, lo straziante le-
game della famiglia con il giovane
napoletano in coma, ripropongono-
a meno di non pensare che tutto sia
nelle mani della legge e del diritto - il
discorsosulcorpo.Anzi.Sulladimen-
sione simbolica del corpo che è altra
cosa da quello anatomico o biologi-
co.

Su quella massa di carne che è un
internoeunesterno,unIocorporeoe
la superficie di un corpo che racchiu-
de l’Io dell’uomo. O della donna.
Molti anni fa, nel 1969, un collettivo
femminista di Boston cominciò sul
corpo un lavoro in autocoscienza.
Diventò «Noi e il nostro corpo» (Fel-
trinelli, 1974). Fu la scoperta dei pro-
cessi interni (con la pratica del self
help e dello speculum) considerati,
fino allora, con fastidio. Libertà di
scelta, graziealla relazionenominata
del corpo (e della sessualità) con il
mondo. Tramontava la lunghissima
separazione tra corpo e mente, ragio-
neesentimenti?

Certo, le diverse età della vita non
dovevano più rappresentare dei pic-
chi esaltanti (la giovinezza) o delle
voragini disperanti (la vecchiaia).
C’era un «sapere applicato» (defini-
zione del filosofo Paul Ricoeur)alqui
eora,chenonprendevainconsidera-
zione il futuro, ma la materialità del
presente.D’altronde, l’immaginedel

corpo è cambiata «molto, moltissi-
mo» secondo la psicoanalista Silvia
Vegetti Finzi da quando, a metà del-
l’Ottocento,Freudcolsel’altralingua
del corpo isterico, quel «linguaggio
d’organo» che andava assunto come
modalità di discorso, mezzo privile-
giato per esprimere il disagio femmi-
nile. Nel corpo arcuato, nel muta-
mento di voce, nell’arrovesciarsi del-
lepupille.

Mutamento di scenario. Oggi il di-
sagio assume forme più profonde. Si
incista nelle malattie psicosomati-
che: psoriasi, allergie, stati asmatici.
Elisabetta Donini (insegna Fisica alla
Facoltà di Agraria di Torino, è autrice
dimolti testi tra iquali«Lanubeeil li-
mite», edito da Rosemberg & Sellier)
commentache«venticinqueanni fa,
fulascopertadellacomplessitàpsico-
fisica del corpo femminile nel quale
era radicato anche un pensiero di
donna,attiva,creativaenonsoltanto
procreativa di figli». Scoperta e riap-
propriazione che «solo dopo Cher-
nobyl significò messa in discussione
della scienza».L’istericaavevacredu-
to, attraverso la gestualità, di comu-
nicare qualcosa. Adesso il corpo, os-
serva Vegetti Finzi, si è fatto «mezzo
opaco,qualcosachemandamessaggi
da un mondo lontano; segnali flebili
da un altro pianeta. E non si è prepa-
ratanessunadecodificazione.Lafret-
ta rende questa lingua intraducibi-

le». Impossibile un ascolto attento,
prolungato. Vengono, invece, prefe-
rite «le scorciatoie della farmacolo-
gia, la medicina dell’efficienza». La
signoria sul corpo si indebolisce.
Quasi che, attraverso protesi, tra-
pianti, interventi chirurgici, conge-
gni meccanici alla «Crash», sia stata
espunta la sessualità, il modo attra-
verso il quale il corpo si dice. Si rac-
conta.

Se l’esperienza femminile era se-
gnata dal rapporto con il corpo men-
tre, osserva Alberto Melucci in «Tra
donne e uomini. Storie d’amore e di
differenza»(IlSaggiatore), l’esperien-
za maschile si caratterizza per la di-
stanzadalcorpo,gliunielealtrehan-
no scelto unastrada radicalmentedi-
versa. A cambiare, riprende Donini,
non è stato il paradigma conoscitivo
ma la quantità di risorse della tecno-
scienza. «Tutto l’impianto delle pro-
cedure medico-scientifiche si è pla-
smato sulla capacità del fare piutto-
sto che sul vecchio impulso a cono-
scere. In realtà, non si conosce un bel
niente». L’innovazione va diretta-
mente nel senso dell’artificiale-tec-
nologico. Un sistema capacissimo di
scomporre, di spezzettare, di se-
gmentare «ma non un pensiero che
tenga insieme i pezzi. A questo pun-
to, dove si radica il soggetto?» Forse
nella presunzione narcisistica di un
Io che segue fedelmente il passo del-

l’innovazioneattraverso leplastiche,
le sostituzioni di organi messe a di-
sposizioneda tecnocrati «conledon-
ne fruitrici, consumatrici, ma non
soggetti collettivi e forti». Il disagio,
quello tradotto da Freud nel «lin-
guaggio d’organo» si ripresenta, a
giudizio di Vegetti Finzi, come «resi-
duonell’arte».

Teresa Macrì, critica d’arte, autrice
diunbeltestosul«Corpopostorgani-
co»(CostaeNolan),haseguitoquella
alterazione del corpo che, negli anni
Sessanta e Settanta, si chiama body
art e performance. «La performance
scavalca il sistemadiproduzionedel-
l’oggetto artistico che diventa il cor-
po stesso. Si scatena attraverso il cor-
po unamodificazione del sé».E negli
anni Novanta? Si verificano incontri
(molteplici) ravvicinati del corpo al-
l’eticaallamedicinaaldirittoallabio-
logia. Ma ci sono anche persone che
«strumentalizzano il passaggio dalla
performance all’esibizione. Se esisto-
no artisti che hanno elaborato per-
formancesullanuovaidentitàcorpo-
reaci sonoquelli che libanalizzano».
Viene smentita l’indisponibilità del
corpo umano. Le lesioni apportate
creano vuoto là dove c’era libertà in-
dividuale. Lo Stato è ben contento di
riempirequesto«vuotoetico».Siamo
albattesimodelcorpopubblico.

Letizia Paolozzi

Non è la prima voltache si formanoalleanzepocoomogenee.
Esempio,quella tra gruppi di femministe edestra iperbigotta
inmateria di pornografia. L’ultimo curiosoaccadimento di
questo tipo riguarda una faccenda di toilettes.
Dunque, il critico musica Paolo Isotta, un reazionario classi-
co, scrive sul Corriere della sera che occorrerebbe ripristinare
allaScala le toilettes separateper sesso.
La Scala è una delle istituzioni che perprima, a quanto se ne
sa, haattuato la riforma(democratica?) delle toilettes in co-
mune. Rimangonoseparatenegli Autogrill, nelle scuole, in
quasi tutti gli uffici.
Attenzione, ora!
Inalcuni luoghi pubblici, se si è ipotizzata quella stessa rifor-
ma, la difesaa oltranza della separazione è venutadalle don-
ne, femministe in testa. Honotizia di unaconclusione del ge-
nere inassemblee tenute al «manifesto» sull’argomento. Io
stesso ho provato, pergusto della provocazione o per unoscu-
ro vizio ideologico (l’uguaglianza, l’abbattimento di tabùe
pudori, pensate un po’...) a buttare lì la questione in varie re-
dazioni dove ho lavorato, ultimaquella del Tg3.
Fulmini e saette. Donnemitissime si trasformavanoin erinni.
E il coro diceva: «Nelle toilettes imaschi sono dei selvaggi, do-
ve passano lororimane uno schifo».
Osservazioni incontestabili.
Proprio io, talvolta, mi rifugiodi soppiatto nelle toilettes del-
le signore per sfuggire all’orrore di quelle dei signori. Maè
giustodichiarare che un gravedifetto èeterno o connatura-
to?
Vietereste, mettiamo, lepanchinedel parco, o le stesse toilet-
tes, agli extracomunitari se per caso scopriste che, effettiva-
mente, per qualche ragionedi disagio economico-logisticoo
per vecchie eredità culturali,non fossero lavati e sterilizzati
come noi?
I maschi sonoeducabili o no?
E,per quantogiustificatadall’esperienza, è ammissibileun’a-
partheidnei territoridei bagnipubblici?

Comune di Cinisello Balsamo (MI)
20092 - Piazza Confalonieri n. 6

tel. 02/66023281 - fax n. 02/66011464
Avviso di gara

Il Comune di Cinisello Balsamo intende
procedere mediante licitazione privata
riservata alle Cooperative Sociali di cui
all’art. 9 - L. n. 381/1991 e L. R. Lombardia
n. 16/1993 per l’affidamento del servizio di:
“Aiuto integrato minori portatori handicap
inseriti nelle scuole - periodo 1.9.1997 -
31.8.2000”. Importo presunto L. 432.
695.000 circa IVA esclusa.Per quanto con-
cerne la descrizione dell’appalto, il termine
e le modalità per la presentazione delle
domande di partecipazione alla gara, potrà
essere consultato il bando pubblicato sul
G.U.I. e sul B.U.R.L. n. 20 del 14 maggio
1997, chiedere informazioni e copia Bando
ai numeri telefonici come sopra.
Cinisello Balsamo 30.4.1997

Il Dir.di Settore F.F. (Dr.ssa Paola Ameri)

Un convegno del sindacato bancari: i pareri di Jole Baldaro Verde e Maria Teresa Torti

«Perchè tante molestie? Tutto dipende
dall’analfabetismo erotico degli uomini»
«Più che le leggi, serve un cambio di mentalità». «Lui allunga la mano? Uno schiaffone in pubblico segna il
passaggio dalla teoria alla pratica». Ma c’è anche il caso della capufficio che concupisce il povero impiegato.

Pari e Dispari

Ma noi donne
andiamo in bagno
insieme
e stiamo bene sole

DANIELA GAMBINO

GENOVA. “La prima avvisaglia l’ho
avuta con i commenti sull’abbiglia-
mento. E che bella maglietta, e che
bei pantaloni. Poi i complimenti
hanno preso a virare sul contenuto.
Alla fine, con la scusadiunoscambio
di informazioni, è arrivata la mano
morta su una coscia e a quel punto
non ci ho visto più: gli ho mollato
uno schiaffone davanti ad altri colle-
ghi. Lui ha fatto la faccia stupita, ma
nonhadettonèanèba.Edopononci
sono state ritorsioni, che è indubbia-
mente l’unico aspetto positivo della
storia. Unico e raro, perchè purtrop-
po il più delle volte i dolori veri co-
mincianodopo”.

La testimonianza, scandita al mi-
crofono, segna il passaggio dalla teo-
ria alla pratica. L’occasione è un con-
vegno sulle molestie sessuali nei luo-
ghi di lavoro, organizzato a Genova
dalla Uil-Bancari. La teoria la svilup-
pano le responsabili dei Coordina-
mentidonneUib-Uilestudiosediva-
glia come Jole Baldaro Verde e Maria
TeresaTorti. Le testimonianze rivela-
no qualche piccolo shock. Se è lei a
molestare lui? D’accordo, non è più
unanovità, il copioneèquellodi“Ri-

velazioni”, il romanzo di Michael
Chricton incarnatosullo schermoda
Demi Moore e Michael Douglas. Ma
nella realtà la casistica non è ancora
inflazionata come il tetro “lui che
molesta lei”. In questo caso lei è una
vice direttrice di filiale, che corteggia
pesantemente un giovane impiega-
to. Il quale fa l’indiano e coltiva un
bel feelingcon una giovane impiega-
ta. Fino a che la vice direttrice tenta
una mossa disperata: trasferire la ri-
vale per “incompatibilità ambienta-
le”.Laragazzanoncista,chiedeaiuto
al sindacato, parte un’inchiesta in-
terna, il torbidovieneagalla, il trasfe-
rimentovieneannullato.

Anche nella realtà, dunque, sono
possibili storiealietofine.Manonso-
no la maggioranza. E nella maggio-
ranza dei casi, si tratta di donne - me-
glio se fragili socialmente e deboli
economicamente - molestate da uo-
mini in grado di esercitare un qual-
che potere su di loro. “E infatti siamo
ancora qui - rileva sconfortata Jole
BaldaroVerde -aredigeredocumenti
che invitino a non considerare le
donne comeprede. La radice delpro-
blema sta nell’analfabetismo erotico

degliuomini”.“Lamolestiasessuale-
concordaFlaviaCastiglioni,delcoor-
dinamentonazionale donne Uib-Uil
- non viene percepita allo stesso mo-
do dagli uomini e dalle donne. La di-
mensione sessuata del lavoro viene
vissuta damoltiuomini comeun fat-
to ineludibile, ed è per loro naturale
continuare a giocare nel contesto la-
vorativo gli stessi ruoli sessuali di do-
minanza vissuti in altri contesti so-
ciali. Per le donne, il fatto di apparte-
nerealgenere femminilesi trasforma
spessodipersè inprezzodapagareal-
la libertàdicomportamentochel’uo-
mo si autoriconosce. Inoltre, l’essere
oggettodibattute sulproprioaspetto
fisico, di palpeggiamenti, di avances
più o meno velate, può far insorgere
un conflitto tra il proprio ruolo in
quanto donna e quello in quanto la-
voratrice, perchè il messaggio che
questi comportamenti trasmettono
è che la donna è un oggetto sessuale
primadiessereunapersonachelavo-
ra”.

Anche per Maria Teresa Torti la so-
la vera via d’uscita consiste in un dif-
fusocambiodimentalità,cheinduca
adun piùdiffuso rispettodelladigni-

tàdellapersona. “Nel frattempoperò
- sottolinea Alba Lizzambri, del coor-
dinamento donne Uib-Uil Liguria -
c’è da prendere atto di un vero e pro-
prioproliferaredegli episodidimole-
stie. Anche perchè, nel quotidiano, è
tutt’altro che facile trovare il corag-
giodidenunciarelemolestiesubìte,e
non sempre è facile mettere fine alla
persecuzione”. In effetti le indagini
effettuate su questo tema in tutto il
”civilizzato” mondo occidentale - in
Italia, in Europa, negli Stati Uniti -
danno risultati tristemente comuni:
tra il 50 e il 75 per cento delle donne
intervistate hanno subìto molestie
sessuali (il 30,40percentoanchefisi-
che) sul posto di lavoro. Le cifre non
variano molto neppure distinguen-
dosettoredasettore. Inquellobanca-
rio, ad esempio, la percentuale scatu-
rita dai sondaggi supera il 25 per cen-
to, mentre da un recente convegno
delle metalmeccaniche italiane è
emerso che il 30 per cento delle lavo-
ratrici di cinque importanti fabbri-
chetorinesihadenunciatoveriepro-
priricattisessuali.

Rossella Michienzi

«Ci sono uomini soli... per la paura del sesso o per la smania di
successo...» recita così la canzone del trentennalegruppo di mu-
sica ligth,Phoo, facendo intendere che un uomoè soloquando
è da solo? Lostesso non può dirsi delle donne. Due ragazze che
camminano di notte fanno si che il mondo si domandi«che ci
fanno due ragazze sole nella notte?» Sole?,Ma se stannoinsie-
me? Quattro donne dentro un auto, sonoquattro donne sole
dentro unauto.Una donna si sentemoltosola senza un uomo.
Un uomo, insieme ad altri uomini invece sta con gli amici. Con
cui, è notorio, si può ubriacare, fare a pugni,dire sconcezze. Le
donne sole, comunque, tendono a raccontarsi le proprie intimi-
tà l’unacon l’altra, a dirsi perché stanno bene e perchéstanno
male. Gli uomini insieme no, tendono afare casinoe a stare soli
cipensano solo con loro stessi.Le donne parlano di vestiti e di
diete, gli uominiparlano di calcio, di automobili, di vestiti e di
diete.Le donne sole insieme siannoiano, quandonon siodiano
amorte, visto che per loro natura sono pazzamente competiti-
ve, siperdono in analisi su uomini con cuidesideranoaccop-
piarsi, nonsi ubriacano, nè tantomeno fanno a pugni,ma van-
no alla toilette insieme, pratica molto in voganegliultimi anni,
tanto che cambia? Sonosempre due donne sole albagno, quin-
di ognuna con la propria solitudine e privacy.Gli uomini in
compagniavannoal bagno unoper volta, anche se vorrebbero
tanto che qualcunogli tenesse la porta. Mahannopauradi con-
frontarsi le dimensioni o diessere presi per omosessuali, o peg-
gio, di passare per tipiche non sanno stare soli.

Caro Ventimiglia,
nel suo ultimolavoro «Paternità
in controluce» lei sembra sostene-
re che in realtàquesti giovani pa-
dridi oggi, a differenza della mia
generazione (ho 67 anni) non sia-
no poi così «nuovi»come vorreb-
bero apparire.Pensoanch’io come
leiche delle cose siano cambiatee
oggime ne rendo conto facendo
l’esperienzadi nonno diversa da
quella dapadre. Tuttavia non rie-
sco a capire in che modo, come so-
stiene lei, tutto questo possa di-
pendere dalla differenza tra i sessi
e non da altro.Vorrei anche chie-
derle inoltre se i padri di cui parla
lei sono tipicamente italiani o se
anche quelli di altri paesi somi-
gliano ai nostri.

Mario Valle

CaroMario,
l’indagineallaqualeleifariferi-

mentoconfermasostanzialmentei
risultatidianaloghericerchesvolte
inaltripaesieuropei.Valeadireche
l’esperienza«sessuatadeltempo»
nonproducesolopendoliaritàspa-
zialietemporaliperlafiguramaterna
aifinidirenderecompatibilitradilo-
rodiversecombinazionidivitaquo-
tidiana.Essadeterminaanche,inen-
trambiipartners,auto-percezionied
etero-attribuzionimoltodistantitra
diloroperquantoriguardalaquota

degliinvestimentinellagestionedel
ménagequotidiano.Inaltreparolei
padridichiaranodi«fare»edi«con-
dividere»incasamoltodipiùdi
quantoammettanoericonosconole
rispettivepartners.Eciònondipende
damaldestritentativimaschilidisal-
varelapropriaimmagine.Dipende
dallediversepercezionicheciascuno
hadiseedell’altronellarelazionee
nellecosedelquotidianoapartire
dallepropriememorie,dalleproprie
biografieedaquellarichiamataespe-
rienzasessuatadeltempo.Iritmi,i
tempielemodalitàpaternesonomo-
no-espressivi,mono-tematici,cro-
nologici:unacosaallavoltaecon
scarsaflessibilità.Quellimaterni,vi-
ceversa,hannounadimensionedi
trasversalità,dicontemporaneitàdi
operazioniediopzioni,dicopertura
deiritagliditempoediritoccoper-
manente.Neivissutimaschili,perte-
stimonianzadeglistessipadri,man-
caquellaesperienzadistressmentale
derivantedalfattodidoverpensare,

programmare,perseeperglialtri
l’organizzazionequotidianadella
giornata.Esperienzache,invece,è
moltopresentenelvissutofemmini-
le.L’amplificazionechegliuomini
fannodellospessoredeipropriimpe-
gnidomesticiècertamentedovuta
anchealfattoche,ravvisandoinciò
unadiscontinuitàconimodellidei
propripadri,sembraloroquasidi
compiereunarivoluzioneradicale.
Inrealtà,cometestimonianoleloro
mogli,essisonopermanentemente
inpanchina,prontiadentrarein
camposusollecitazionedelladonna
esullabasedelleindicazionisuldafa-
recheessaimpartisceorientandoil
loro«nonavereocchio»complessivo
perilcontestoquotidianonelsuoin-
sieme.

Insomma,sembrerebbecheincasa
conifiglil’uomoprocedaascacchie-
raeinmodosequenzialementrela
donnaoperaall’insegnadellatra-
sversalitàmentaleecomportamen-
tale.Ipercorsipaternisonoprevalen-

tementeattraversatidallalogicadel-
laverticalitàdelleresponsabilità.L’a-
desionemaschileallapienacondivi-
sioneconlapartnerdituttociòche
comportalavitaadueegliimpegni
digenitorialitàèpiùunavocazione
ideale,unadichiarazionediprinci-
pio,cheunamessaincampodicom-
portamenticoerenticonquellacon-
divisione.Suppongocheunadelle
ragionipercuituttociònonsembra
produrreesplosiveconflittualitàtrai
due,dipendepropriodalfattochea
paroleipadridiogginonsifannopiù
convintiriproduttoridellostereoti-
potradizionalesecondocuilare-
sponsabilitàdelcomplessivoquoti-
dianofamiliaredebbaesseredella
moglie.Certogeneralizzareèrischio-
so.Pernoncadereinquesta«trappo-
la»possosolodirlequattrodeiprofili
paternidamericostruitiattraversole
lorostessetestimonianze:ilpadre
moderno,quellopost-moderno,
quellooblativoequello,classico,ri-
vendicativo.

Risponde Carmine Ventimiglia

I padri «moderni»
Rivoluzionari a parole

Dai marocchini a Frosinone nel ‘44

Violentate in guerra
1000 ricorsi per la pensione
FROSINONE. Sono oltre un migliaio
i ricorsipresentatiallaCortedeiCon-
ti tendenti ad ottenere la pensione di
guerradapartedelledonnedellapro-
vincia di Frosinone violentate nella
primavera del 1944 dai soldati ma-
rocchinidurante il loropassaggionel
Centro-Sudd’Italia.Perunadiqueste
donne, la Corte dei Conti si e‘ gia‘
pronunciata riconoscendole la pen-
sione“perdannimorali,conseguenti
alla violenza subita’’. I giudici ammi-
nistrativi dovranno ora quantificare
il vitalizio ed anche gli arretrati a par-
tire dal 1971 perche‘ prima di quell‘
anno la donna, una signora di Pico,
che oggi ha71 anni, godeva diun‘ al-
tra rendita. La pensione dovrebbe es-
seredicirca300-400milaliremensili,
mentre gli arretrati intorno ai cento
milioni. Le domande arrivate alla
CortedeiContivengonotuttedaico-
munia sud diFrosinoneecioe‘Auso-
nia,CorenoAusonio,Pico,Esperiaed
anche da Amaseno. In questezone le
donne che subirono violenza furono
già protagoniste di una memorabile
battaglia negli anni ‘50 e ‘60 - con

l’appoggio dei partiti di sinistra - per
ottenere un riconoscimento, di cui il
Parlamento effettivamente si occu-
pò, dando luogo a uno dei rarissimi,
se nonunici, casidi intervento istitu-
zionaleperviolenzesubitedalledon-
ne in guerra a livello internazionale.
Un centinaio di donne oggi sono as-
sistite dall‘ avv. Mauro Sabetta, di
Frosinone. “Per queste signore - ha
detto il legale - la legge non prevede
una pensione di guerra, ma sono riu-
scitougualmenteafarlaottenerecon
la motivazione del danno morale. I
giudici,alla fine, sisonoconvintidel-
lemieargomentazioni». Isoldatima-
rocchini,quasi12mila,arrivaronoin
Italia per l’ultima fase della guerra, al
seguito del generale francese Pierre
Juin.NellevicinanzediCassinofuro-
no protagonisti di una cruentissima
battagliacontro i tedeschi. Isopravis-
sutiinfierironopoisulledonneitalia-
ne e sugli uomini che avevano cerca-
to di difenderle. Una relazione del
ministero della difesa parla di «circa
duemila donne oltraggiate, di cui il
20percentoaffettedasifilde».


